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et'chi ricorda II rispetto e gli apprezzamenti 
che hanno accompagnato il ritiro recente di 
James Reston dal giornalismo, e per chi ricor
da anche la cautela e la moderazione che 
hanno caratterizzalo per decenni le sue cro
nache politiche da Washington, il suo ritomo 
improvviso sulle pagine editoriali del New 
York Times acquista un particolare significalo 
nelle attuali circostanze. Due giorni la l'ex di
rettore del più famoso quotidiano americano 
ha infatti deciso di rompere il silenzio per 
esprimere il suo giudizio sulla questione del 
Collo. . 

Aggiungendo anche la sua alle molte voci 
che si sono levate negli Stati Uniti contro I pe
ricoli di una guerra nel deserto, anche Reston 
ha voluto ricordare che nonostante l'ampio 
leggio di consensi Intemazionali che hanno 
accompagnato la mozione 678 del Consiglio 
di sicurezza su Tirale •restano ancora molti 
dubbi sul latto che gli Stati Uniti abbiano real
mente esaurito tuttii tentativi di soluzione pa
cifica richiesti dall'articolo 33 della Carta del
le Nazioni Unite»; E. secondo Reston. anche il 
Congresso americano condivide questa per
plessità. Tuttavia, aggiunge il famoso giornali
sta, «per quanto possa apparire imbarazzante 
mettere in dubbio le capacità di giudizio di 
Bush, occorre ricordare che anche i suoi più 
leali sostenitori politici non vogliono bruciare 
la propria casa per liberarsi di Saddam o ri
schiare migliaia di vile americane per consen
tire a Bush di salvare la faccia». 

Sono espressioni pesanti per un vecchio 
commentatore noto per il suo spirito modera
lo, ma con altrettanta fermezza si erano 
espressi nei giorni precedenti due ex capi di 
Stato maggiore insieme a numerose altre per
sonalità militari e politiche Interrogate dalla 
Commissione per le forze armate del Senato. 
Il suo stesso presidente. Sam Nunn, un demo
cratico moderato del Sud. aveva espresso il 
suo parere in termini altrettanto termi sullo 
stesso giornate di Reston suggerendo per l'in
tero Medio Oriente una politica alternativa a 
quella delle minacce militari nel quadro di 
una politica estera che tenesse conto di altre 
Importanti priorità. 

on sembra azzardato, di conseguenza, ricon
durre l'improvviso gesto conciliatore di Bush 
nei confronti di Saddam non solo al «merenn-
tegglamenll» che hanno condotto l'Unione 
Sovietica ad appoggiare la Risoluzione 678, 
ma anche alle difficoltà che la politica del 
Presidente ha incontrato in seno all'opinione 
pubblica americana, nel Congresso a mag
gioranza democratica e, soprattutto, nel Parti
to repubblicano dove sembra in corso una ri
volta della destra «neo-isolazionista» e dell'ala 
liberale riemersa con successo durante le ulti
me elezioni parlamentari. 

" ' tm ùlmtri sc iat t i barino mandato ine* 
' i a g ^ i t J l ^ a n t f p ^ a Casa Bianca e guelfo 
1 Jiecetitemente efretrusito,'se1ianto fra le donrie 
immettane-ha dete-um» maggionntt|*det'V8 
•-'pwcentotfflrimynnrervento'arfnato'n>rcóift) 

(conno le riserve del 48 percento degli uomi
ni) dimostrando - come ha scritto Ellen 
Goodman sul Boston Globe - che •l'immagi
ne delle donne emersa dai sondaggi non è 
3uella di generiche pacifiste, ma piuttosto di 

Medine perplesse le quali chiedono migliori 
e pio forti ragioni a sostegno di una guerra e 
che sono disposte ad accettarla solocome'ul-
lima risorsa». 

Nel dibattito americano in corso ciò che 
emerge soprattutto è l'opinione che non tutte 
le altre risorse siano state esplorate e, inoltre, 
che le ragioni addotte da Bush non siano mai 
state convincenti. E interessante in proposito 
che sia proprio James Reston a ricordare al 
Presidente il monito di Gorbaclov secondo il 
quale «è meglio un cattivo compromesso di 

- una buona battaglia»- come vuole un vec
chio proverbio russo - e che sia ancora l'ex 
direttore del Times negli anni della guerra 
fredda a suggerire che oggi la maggior minac
cia al nuovo ordine mondiale e il pericolo 
della carestia e del caos politico nell'Unione 
Sovietica». 

Lo stesso senatore Nunn, nell'articolo cita
lo, sottolineava che gli Stati Uniti «dovrebbero 
alutare il popolo sovietico a superare la crisi 
potenziale delle loro risorse alimentari» elimi
nando lutti gli ostacoli burocratici che tuttora 
impediscono Iniziative concrete americane. 
La richiesta che circola, quindi, in America è '. 
di una nuova politica estera che vagli con 
maggiore attenzione le priorità e si sottragga 
alla sindrome del 'poliziotto del mondo» che 
solo in astratto si avvale oggi di un consenso 
intemazionale troppo fragile, in concreto, per 
poter compensare i rischi terribili di una vera 
guerra. 
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Intervista al presidente Nilde lotti* 
Cee, crisi del Golfo, aiuti alTUrsS e Gèmiania 
«Battere Saddam con la pace non con la guerra» 

d'Europa nel mewido 
l e i Presidente Nilde loM 
questa Intervista era stala 
concordata per parlare so
prattutto della Conferenza 
del Parlamenti della comu
nità europea, svoltosi la 
questi giorni a Montecito
rio, da lei presieduta, e 
conclusasi venerdì mattate, 
ma le ultime ore hanno por
tato ancora una volta In pri
mo plano I gravissimi peri
coli di una guerra perui cri
si del Golfo. Cosi la mia pri
ma domanda parte proprio 
da qui: dalle speranze di 
pace che In tutti erano nate 
per la fine della guerra 
fredda e questa drammati
ca situazione creatasi con 
l'Invasione del Kuwait da 
parte di Saddam Hussein, 
che cosa non ha funziona
to, cosa occorre fare per ri
solvere questa crisi? 

La crisi del Golfo ha dimo
strato quanto forte sia l'esigen
za di un'azione comune del
l'Europa. Non solo nella ge
stione della crisi, ma nella 
creazione di un sistema Inter
nazionale di garanzia della pa-. 
ce e del diritto fondato sulla 
valorizzazione dell'Onu e della 
sua capacità d'intervento. L'I
nadeguatezza delle attuali Isti
tuzioni ad offrire vie pacifiche 
di soluzione delle crisi appare 
evidente dal fatto che non e fi
nora diminuita la minaccia di 
guerra, nonostante la comuni
tà intemazionale sia per la pri
ma volta unita e compatta 
contro l'aggressione di Sad
dam Hussein. Se.nonostante 
ciò non si riuscisse a trovare 
vie pacifiche di soluzione, e vi 
fosse lo sbocco tragico della 
guerra, ciò non potrebbe non 
costituire una sconfitta per tut
ti, una sconfitta per I popoli In 
questo' senso.la recentissima 
risoluitenee delti8tmai»>0<rtt 
constderataa-eomerwi'-passo 
verso llconll^armato, Sad. 
dam va battuta Ma va battuto 

. cori la pace, non con la guerra. 
Cercherò di esprimere questo 
punto di vista, con molta fer
mezza, ad una delegazione 
dell'Assemblea nazionale ira
chena che sarà a Roma doma
ni prossimo, e alla quale ripe
lerò che tutti, dico tutti gli 
ostaggi e non solcquelll Italia
ni, vanno liberati senza condi
zioni. 

Molti hanno collegato aaa 
sonatene deus crisi del Gol
fo al problema medio-orien
tale , al conflitto arube-
braeliano... 

Sono questioni drammatiche, 
alle porte deirEuroba che rf 

. tengo vadano tenute distinte, 
anche se vi sono Innegabili 
connessioni, come si èvblo In 
questi ultimi mesi nell'azione e 

. negli atteggiamenti politici di 
molti paesi, in primo luogo de
gli stessi lisa. Anche qui però 
vorrei indicare D ruoto che 
un'Europa unita e capace di 
contare potrebbe svolgere per 
giungere finalmente alla solu
zione della questione palesti
nese, del diritto di quel popolo 
di avere una terra e una patria, 
e di tutti i popoli dell'area, in. 
primo luogo quello di Israele a 
vivere nella pace e nella sicu
rezza. Proprio per quest'area 
complessa e cntlca del Medi
terraneo e del Medio Oriente è 
stata proposta una conferenza 
analogaallaCsce.checoinvol-, 
ga lutti I paesi interessali. Sono 

La crisi del Golfo, è uno dei problemi 
affrontati dal presidente della Camera, 
Nilde lotti, in un'intervista al nostro 
Stornale. «La crisi del Golfo • ha affer
mato Nilde lotti • ha dimostrato quan
to sia forte l'esigenza di un'azione co
mune in Europa». «Saddam.va battuto 
- ha continuato Nilde lotti -, ma va bat-

convinta che sfa la strada giu
sta per trovare soluzioni con
cediate e pacifiche di dialogo 
e di confronto chu evitino l'ac
cumularsi e l'esplodere delle 
tensioni. . .-;., , , 

Tonuareo • presa dirette 
• sull'Europa, lei presidente, 
' intervenendo alla conferai-

- zadelpariameiiUdeBaCee, 
"•' ha pariate di uo grande M-

sogno di Europa nel mondo. 
PhT esattamente cosa ratea-
deva? L'Europa come mo
dello di democrazia,, di svi
luppo economico e sociale, 
dlarcluletraralstmalonaleT 

Se pensiamo allo scenario im-
temazionale. prima deltavse-
comfa guerra mondiale,' dob
biamo riconoscem che l'Euro-, 
pa si poneva dal punto di vista 
culturale, scientifico, economi
co e soprattutto politico, al 
centro delle vicende mondiali. 
Si diceva che il mondo era eu
rocentrico e questa espressio-
ne non era lontaiio.dal.vero. 
era intatto 11 sistema coloniale. 
Ma 'l'Europa usci dalla guerra 
voluta dal fascismo e dal nazi
smo prostrata e In ginocchia 
VI era ormai predominio degli 
Usa, pressoché assoluto. >•'• 

/ I t o aaa striata Stati aaM 
v,i ttKttMIO'VaaWaWttttf , . 

SILVIO T M V I S A N I 

smo si afferma, con uno stru
mento specifico che ingabbia 
le relazioni fra I paesi: con I 
patti militari. Tutto il mondo 
viene organizzato secondo 
schemi militari. In questo con
testo quale spazio poteva ave
re l'Europa? ..j 

Ma adesso, finita la guerra 
•" fredda rEuropaha davanti a 
- se una prospettive aaeva, 
' secondo lei riuscirà a rt-
. spondere ut nodo adegualo 

a questa naeve eatgeaze? 
La situazione di oggi • penso si 
recenti accordi di Parigi - fa si 
che l'Europa, attraverso un ul
teriore e pio deciso processo ' 
di integrazione! riprenda un 
ruolo di grande" rilievo sul» -
scena Intemazionale. Senza. ' 
con ciò, proporre alcun mo
della L'Europa deve presen
tarsi come un soggetto capace 
di Iniziativa politica; agendo in 
modo fecondo sul processi di ' 
pace e di sviluppo economico 
di altre regioni e continenti. In 
questa azione deve restar ter- -
mo un aspetto fondamentale: 
l'affermazione della democra
zia* dei suol essenziali valori. 

Agire per le sviluppo ecoao-
' mlco e la dctaocradai qae-
i ate dee parole tUUtmmtu 

' uuaeaJatwaeirts t* 
stratta i 
'fMure«'t 

luto con la pace non con la guerra». 
L'Europa pud svolgere un ruoto per la 
soluzione della questione palestinese: 
è necessaria una conferenza analoga 
alla Csce, che coinvolga tutti I paesi in
teressati. Altri temi: gli aiuti all'Urss. la 
riunificazione della Germania, la co
struzione dell'unità europea. 

pose come modello in intere 
con»; dal monda B bipolari-

cool 
dd cancelliere 

HO Incontralo Gorbaclov tre 
volte per l'esattezza ed ho ri
cordi molto intensi della sua 
personalità e.della forza delle 
sue convinzioni. Per quanto ri
guarda i • ponti aerei ». dobbia
mo apprezzarli per quello che 
sono: un aiuto importante a 
chi ha immediata necessità di 
generi alimentari di primaria 
importanza. Per quanto riguar
da il problema più generale 
della situazione in Urss vorrei 
esprimermi con una battuta: 
l'Unione sovietica si deve alu
tare da sola. Deve cioè trovare 
nel seno della società, le forze 
che sappiano affrontare il 
cambiamentop. generalo dal 
cedimento strutturale del vec
chio sistema, A noi come ad 
altri spetta di aiutare questo 
processo, favorire II cammino 
intrapreso, sostenere sul piano 
politico ed economico quanti 
in Urss, insieme a Gorbaclov, 
cercano di governare questo 
difficile passaggio della loro 
storia. " 
. EperOSaddelraeiMlcw 

La scomparsa della contrap
posizione tra Est ed Ovest ha 
portalo in primo plano di fron
te alla coscienza intemaziona
le I rapporti tra Nord e sud del 
mondo, la questione dei diritti 
dei paesi più poveri. Oggi le di-
visioni dei monto enrrit» lun»~ 
go 1 confini delieTOuppotoo-*-
n c < T i l o o . « è t * r W ( W w » 
-ora vi sono (presupposti-ad 
un nuovo ordine mondiale ( 
uso .un'espressione che era 
motto cara a Berlinguer) che 

sia un sistema connesso di au
torità, relazioni e soggetti, poli
tici ed economici. La realtà 
che stiamo vivendo, l'urgenza 
di sconfiggere ingiustizie e di-
scguaglianze tra gli uomini 
pongono con forza l'esigenza 
di nuove istituzioni di carattere 
intemazionale e sovraraziona
le, di nuove sedi di coopera
zione e compensazione. 

La Germania al è i-huriflcaU. 
Rapidamente, improwisa-
meote. Sono state espressi 
Umori e speranze. Il resto 
d'Europa ( stato colto qaast 
di sorpresa.... 

Il processo è stato certamente 
rapido ma non dobbiamo di
menticare quello che era nella 
mente di tutti gli europei: vi 
erano certo due slati tedeschi 
ma un solo popolo ed una sola 
nazione. La divisione, statuale 
e di sistema economico politi
co, giunta sino alla costruzione 
del muro nel 1961, era una 
conseguenza delle vicende 
della guerra mondiale e della 
successiva guerra fredda. Con 
il passare del tempo una simile 
divisione diventava nella co
scienza dei popoli, non più so
stenibile. La rtunifteazione te
desca deve costituire comun
que uno stimolo per andare 
avanti nell'integrazione euro
pea: il ruolo di grande dinami
smo e potenza economica, e 
non solo economica, della 
nuova Germania deve ee può 
esprimersi in modo fecondo 
nell'Europa unita. Questo non 
solo per trarre lezione dalla 
nostra storia, ma anche per ru
gare sospetti e timori che pos
sono alimentare sentimenti 
antitedeschL 

la Coofereaia del tredici 
Parlamenti detta Cee appe-

castrairef'eèTfldo ea- -

* ortcfsaram» te une confe

rà*, I dodici governi detta 

LAPOTftBiOCrQI 

Tel Aviv ptt ebrei ortodossi sono scesi in piazza per manifestare contro la pubblicità considerata osce
na chiedendo provvstìlmentMn tal senso da parte del governo 

"•'. raqacatassessaggleT • 
Giudico positivamente l'esito 
di questa conferenza: per la 
prima volta si sono riunite, in
sieme, delegazioni dei Parla
menti nazionali e del Parla
mento europeo ed hanno 
espresso un documento, indi
rizzato ai governi, che indica in 
modo più concreto l'obbiettivo 
dell'unione politica. Conse
gneremo ufficialmente questo 
documento alle conferenze in
tergovernative di Roma di me
tà dicembre. Dal dibattito, dal
la partecipazione di eminenti 
personalità ( da Glscard d'E-
stalng a Fabius, da Sussmuth a 
Veli, da Faure a Colombo a 
COL Da Duverger a Napolita
no) è emersa la prospettiva 
dell'unione come occasione di 
crescita democratica e civile 
dei popoli europei. Perchè 
questo accada le istituzioni 
che andiamo a costruire devo
no rispondere alle regole della 
democrazia.,Un vero potere 
europeo non'può certo nasce
re solo dalla cooperazione in
tergovernativa, ma deve fon
darsi sui principi qualificanti e 
irrinunciabili della partecipa
zioni popolare e della traspa
renza, principi che si realizza
no attraverso i poteri legislativi 
e di controllo propri di ogni 
Parlamento. 

Intervento 
j 

«Aiutatemi 
a non diventare 

un razzista» 
LUIGI MANCONI 

I recente mi è successo di venir contestato - e 
più di una volta - per aver fatto mia la critica 
sviluppala da Laura Balbo nei confronti del-
Vantirazzismo focile: e nei confronti di quella 
che ne è la principale manifestazione. Ovvero 
la militanza antirazzista che pretende di rias
sumere in sé i valori positivi e di organizzarli 
in uno schieramento, colpevolizzando - per
ché non sufficientemente solidale - chi resta 
estraneo ad esso; di conseguenza, quella mi
litanza si mobilita al fine di combattere «il raz
zista» attraverso riti di contrapposizione ed 
esclusione. 

La scorsa settimana, ho misurato quanto 
tali riti possano diventare pericolosi nei corso 
di un'assemblea promossa dal consiglio di 
zona 16 (Barena e Ronchetto) di Milano. 
Una parte degli abitanti di quel quartiere ri
chiede lo sgombero di due cascine dove al
loggia, da qualche tempo, un gruppo di extra
comunitari; e tuttavia, tra le centinaia di citta
dini presenti all'assemblea, non si sono mani
festate posizioni particolarmente intolleranti 
e aggressive. Sono stati espressi- questo si -
sentimenti di forte disagio e di profondo allar
me: in primo luogo, timore per l'aumento del- . 
lo spaccio di droga e, poi, preoccupazioni 
che si volevano «morali» (per la promiscuità, i 
comportamenti irregolari, gli stili di vita diver
si) e ansia per l'eccessiva prossimità: per il 
sentirli «addosso», gli immigrati. Alcune di 
queste preoccupazioni venivano espresse da 
abitanti in condizioni di particolare svantag
gio sociale; e a sostenere tale atteggiamento 
c'era il consigliere circoscrizionale della Lega ' 
Lombarda, quello del Msi (di impostazione. 
rautiana e, per cosi dire, «anticapitalistica») e 
un consigliere comunale dello stesso partito. ' 
A contrapporsi apertamente era una parte si
gnificativa (e tuttavia minoritaria) dei parteci-. 
ganti: in particolare, militanti di sinistra (Pei. . 
Psi, Arcobaleno) e un comitato di solidarietà, 
sorto nella zona. Va detto subito che gli anti-. 
razzisti si comportavano con notevole intelli- • 
genza e misura e che la situazione non è mai ' 
stata esplosiva. E non è esplosa. Ma c'erano -
tutte le premesse perché ciò avvenisse: sareb
be bastato adottare lo schema proprio del-
Vantirozzismo focile, nella versione che prima : 
no descritta 

lenco qui di seguito le condizioni che avreb
bero potuto, e che potrebbero, dar luogo - al
la Barena e in mille altri posti - al conflitto 
aperto: 

a) L'esaltazione della contrapposizione.. 
L'irrigidirai dello schieramento dei «buoni»" 
(gli antinazisti. In questa rasoi .Incentiva', 
l'aggregraatAdeto schieramento Opposto^lo*1' 
cementa e lo motiva ulteriormente: attribui
sce identità ai «cattivi.. . 

b) L'iaeohgizzazione della controversia 
Gli ostili lamentano che gli Immigrati - non 
disponendo di un cassonetto per i rifiuti - uti
lizzino quello dei residenti; gli antirazzisti non ' 
possono pretendere solidarietà e invitare a " 
condividere il cassonetto. Devono, piuttosto, • 
ottenere un altrocontenitore per I rifiuti. 

e) La semplificazione ottimistica deiproble-
mi. Il proletario meridionale che si allarma 
perché sua figlia di dieci anni vede «tutti i gior-

' ni» gli arabi che si masturbano, esprime cosi 
le sue fantasie -come ipotizza una mia amica 
anllrazzista - oppure deforma iperbolica
mente un dato di banale,, e malinconica, real-. 
tà? Gii si deve rispondere «ma cosa vuoi che 
sia!», oppure si deve considerare anche quello 
un problema e, dunque, operare per rimuo- ' 
vere (o, perlomeno, ridurre) le cause dalla 
forzata promiscuità? 

Quelle segnalate sono tre modalità di com
portamento che possono contribuire a tra- ' 
sformare gli atteggiamenti di diffidenza -
espressi da gruppi sociali deboli - in atti ostili, 
le ansie collettive in aggressività, lo stress so
ciale quotidianamente patito in ricerca del 
capro espiatorio. 
- La frequenza con cui - in decine di assem

blee-si sente la dichiarazione d'esordio «non '. 
sono razzista, ma...» esprime sentimenti e ' 
umori diversi (alcuni poco nobili, certo), ma 
anche una richiesta cosi traducibile: «Non ve- ' 
glio diventare razzista». O meglio: «Aiutatemi ' 
a non diventare razzista». È una impresa enor- ' 
me e poco gratificante, ma non è, perlomeno. . 

. altrettanto «di sinistra» quanto organizzare 
una marcia «contro tutti i razzismi»? 

•ffr 
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• i Dopo II massacro mafio
so di Gela abbiamo assistito al 
solito copione trasmesso dalla 
tv con vertici, ministri e alti 

-commissari mobilitali per di
chiarare che lo Stato non cede, 
che la legge prevarrà. Pochi 
giorni prima quando a Catania 

. erano stati assassinati due im
prenditori bresciani, Vespa 
aveva portato con sé a Dome
nica-in, davanti a tante ragaz
ze e a milioni di spettatori, il 
presidente della Regione sici
liana. Nicolosi. che mantiene 
questa carica da più di cinque 
anni ed è uno dei padroni di 
Catania. Il Nicolosi, con una 
taccia funerea, di circostanza, 
costernata, parlava come se il 
degrado dei Comune, della 
Provincia e della Regione da 
lui governati non fossero un. 
pezzo dello scenario In cui si 
vedevano 1 due cadàveri. Ma 
Vespa gli aveva «strappato» di
chiarazioni forti contro la ma
fia lunare e accenti rassicuranti 
per il domani. 

Dopo Nicolosi, la domenica 
successiva arrivò Scotti fresco 
di nomina a ministro degli In
terni Il quale, strizzato da Ve

spa, osannò' Qava che ' non ••• 
e entrava nulla con quel che si 
vedeva, con i morti ammazza
li, anche attraverso I telegior
nali; Anche Scotti seminava 
certezze, ma sul domani, sul 
futuro. Poi è toccalo a Rognoni 
che. messo alle strette da Ve
spa, ci ha spiegalo che anche 
in Italia, come in miti i paesi 
del mondo, ci sono i servizi se
greti. Nessuno lo sapeva, tran
ne quei cittadini che giovedì 
scorso a piazza Montecitorio 
hanno ricordato I loro familiari 
nelle stragi che har.no caratte
rizzato solo questo paese. É 
questa la tv che place a Pa-
squarcili e a Forlani. Ma mi 
chiedo e chiedo: la De in que
ste settimane ha vantato di 
avere salvato con In sua politi
ca e 1 suol governi U democra
zia, in Italia. Quando però si 
parla delle stragi, della mafia, 
della corruzione la musica 
cambia: la responsabilità e di 
lutti. Ma torniamo u G;la. An
che i giornali, allarmati, ci han
no fornito analisi su Ile carenze 
delle strutture pubbliche, sul
l'omertà dei siciliani, sulle tan- ' 
genti, sugli sprechi, sulle com-
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plicilà dei. «politici». Giorgio 
Bocca ha scritto su Repubblica . 
un articolo per molli versi con
divisibile, rammaricandosi che 
in Italia non c'è un De Gaulle e 
chiedendo l'invio dell'esercito 
per controllare II territorio, og
gi In mano alla mafia. 

Quindi l'esercito non solo 
nell'Impervio Aspromonte ma 
anche nella piana di Gela, lo 
capisco l'indignazione, la sfi
ducia, la disperazione di chi 
ha combattuto per lo Stato de
mocratico e oggi ne constata 
la sconfitta, il disfacimento. E il 
caso non solo d) Bocca che é 
nato e ha combattuto, nella 

guerra di liberazione, a Cuneo, 
la è anche il caso mio che so

no nato e cresciuto a Caltanis-

selta e negli anni della Libera
zione e dopo ho partecipato a 
Gela a lotte memorabili per l'e
mancipazione dei lavoratori di 
quelle zone. In quegli anni la 
mafia a Gela non c'era. Le roc-
cafoni mafiose erano, In pro
vincia di Callanlssetta. ad acci
dente, nei centri feudali. Mus-
sumell, Villalba. Vallelunga e. 
vicino a Gela, a Mesi e Mazza
rino. •• •,-. ... .-. --*,.> 
. A Gela c'era un bracciantato 
povero, con tanta fame, la ma
laria e la tubercolosi. Le lotte 
per il lavoro, il salario, il collo
camento, le trasformazioni 
agrarie caratterizzarono quelle 
zone. Da qui l'estorsione. Poi a 
Gela, come nel Ragusano, si 

sperò nel miracolo del petrolio 
che alla fine degli anni 50 co
minciò a zampillare provocan
do illusioni e delusioni. A Ra
gusa trivellavano gli americani 
con la società Gufi, a Gela tri
vellava l'Eni. Speranze e lotte 
per uscire finalmente da una 
miseria antica e per progettare 
un futuro fatto di fabbriche, di 
operai, di tecnici, di scuole, 
ospedali, case. Gela come la 
vaile Padana: agricoltura irri
gata e avanzata. Industrie mo
derne. Le cose però sono an
date diversamente. Dlcevoche 
a Gela la mafia non c'era. L'ha 
portata lo Stato, attraverso l'E
ni il quale diede l'appalto della 
mensa al capo mafia, assassi
no assassinato, Giuseppe DI 

Cristina e con la mensa il con
trollo del collocamento e poi i 
lavori in subappalto. Dietro l'E
ni c'era la De e via via I paniti 
di governo. DI Cristina fu poi 
affittato e si affittò il Pri di Can
nella senza mai staccarsi da 
mamma De. Via via il sistema 
si è esleso. La delinquenza gè-
tese era solo manovalanza. 
Ora le cote sono cambiate. Lo 
sviluppo a cui si pensava non 
c'è. Ce il suo contrario. C'è 
stata una emancipazione ma
fiosa. Questo non significa, at
tenzione, che non c'è una par
ie ampia della società che la
vora e produce. Ma anch'essa 
è costretta a vivere nell'illegali
tà diffuse e nel caos ammini
strativo. 

A questo punto anch'io mi 
chiedo cosa fare oggi. E possi
bile, è pensabile, risalire fa chi
na, rovesciare la tendenza? O, 
come diceva Sciascia per la 
città di Palermo, non solo Ge
la, ma la SicUia. la Calabria, la 
Campania, sono irredimibili? 
Regioni, queste, da separare 
darresto dell'Italia come dico
no gli uomini delle Leghe lom
barde e come pensano tanti 

che nelle Leghe non sono o 
non sono ancora. Separare o 
segregare. Oggi c'è la libera 
circolazione delle donne e de
gli uomini in Europa. A meno 
che non si voglia erigere un 
muro, come a Berlino, ad Ebo
li. Cerchiamo di essere seri e 
lucidi. Se (ossi convinto che 
leggi eccezionali, impegno 
dell'esercito e altro servissero, 
direi di si. Non ne sono convin
to. Chi userebbe le leggi ecce
zionali o l'esercito? Coloro che 
appaltarono l'Eni a Di Cristina? 
lo penso che ci sia poco da 
sperare se non c'è uno scatto 
nazionale, se non cambia il si
stema politico, se non c'è un 
ricambio di governo che obbli
ghi tutti, maggioranza e mino
ranza, a comportamenti diver
si. Nel Mezzogiorno più fragile 
e malato i guasti si sono mani
festati prima e in modo più 
acuto e diffuso che altrove. Ma 
oggi tutto il paese è malato. E 
non perché il Sud infetta il 
Nord, ma perché la crisi del si
stema politico, dello Stato, ha 
toccato il fondo. E non ci sono 
più spazi e tempi ne per il Sud 
né per II Nord. 
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